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Riflessioni a Palermo 

sfogliando i giornali 

Chi lotta c'è 
e c'è anche 

chi fa quadrato 
dall'altra 

parte 
PALERMO — Alcune rifles
sioni dai giornali di queste 
settimane su Palermo. C'è chi. 
preoccupato dall'impressionan
te numero di « uomini simbo
lo ». giornalisti, magistrati, po
liziotti caduti nella battaglia 
con la mafia, lanciava un 
sommesso allarme. In città. 
da questo momento — s'è 
scritto — si diffonde una sol-
file paura. E tutto diventa 
più difficile di fronte al gra
ve salto di qualità dell'inizia
tiva mafiosa che non guarda 
in faccia — come si dice — 
più nessuno. Allora: un tas
sello per spiegare questa nuo
va Palermo inquieta può di
ventare anche quel cronista 
che non firma più i suoi spez
zi di nera* perchè teme per 
la pelle, come per la prima 
volta è stato confermato sul
la prima pagina di un gior
nale palermitano. 

A proposito: è il trigesimo 
della barbara uccisione di Ce
sare Terranova e Lenin Man-
cuso. Si celebrano in città 
due messe in suffragio. Ma i 
quotidiani locali bucano la no
tizia. E l'autocritica in un ca
so si trasforma in una specie 
di autoflagellazione. Si regi
stra l'assenza dei rappresen
tanti delle istituzioni. Poi si 
annota: c'era qualche comuni
sta. Precisiamo, e non per 
pignoleria. Alle due meste ce
lebrazioni era presente una so
la delegazione ufficiale. Quel
la del PCI, guidata dai se
gretari regionale e provincia
le. E', o no, anche questo un 
segno che ancora oggi, un 
mese dopo, la risposta che 
la città ha dato alla recru
descenza mafiosa vede una 
parte — e una parte impor
tante — che si mobilita, che 
si organizza? E qttesta parte 
ha fondamentalmente un no
me. quello dei comunisti, che 
non si può e non si deve sot
tacere. per obiettività e com
pletezza. 

Con tutto ciò. c'è un vuoto. 
che ci preoccupa. Ma proprio 
per ciò sin fa sempre più de
licato. ci sembra, il compito di 
chi produce informazione, di 
chi con una parola o una 
omissione entra a fa opinione 
nelle case, tra la gente. 

E' vero, sì, che al Comune 
€ non si riesce a tenere una 
seduta di Consiglio regionale ». 
Ma il € Palazzo > responsabi
le di questo scempio, chi è? 
« I partiti, I politici », come 
pur è stato scritto? Oppure, 
una parte ben identificata, 
che oggi prende d'assalto la 
città dietro le insegne ben 
protette e rassicuranti di un 
ministro in carica? Alla Pro
vincia « si attende solo che ar
rivi un magistrato »? Ma per 
arrestare chi? 

E alla Regione? Ci si e az
zuffa per guardare, alla tv. 
la partita di pallone »? Finia
mola con quest'uso ambiguo 
dell'impersonale, che fa con
fusione. E la confusione ac
cresce la paura! C'è chi lotta 
— noi — contro gli asses
sori maneggioni e i toro se
gretari capi di gabinetto. Dal
l'altra parte c'è chi resiste e 
fa quadrato. E il soggetto sta
volta è il centrosinistra. 

Gli esempi potrebbero con
tinuare. Cosi come la strimin
zita casistica « positiva » che 
pur viene citata, rischia alla 
fine di apparire, davanti ad 
un indistinto palazzo che tut
ti omologa e che condanna 
tutti a chinar la testa, una 
specie di disperata eccezione. 
Gli stessi studenti di Paler 
mo che « da giorni manife
stano contro l'immobilismo del 
Comune » rappresentano poi 
davvero per esempio una 
astratta ed isolata «sponta
neità »? Son si muovono, in
vece, nel solco di una batta
glia popolare antica, ultra-
trentennale, condotta proprio 
dalla « sinistra storica » con 
tra i nemici di sempre di Pa
lermo? E non rivelano pro
prio ir. queste ore un loro ori
ginale gusto per la « politi
ca? ». Son sono sóli. Faranno 
In sciopero per il risanamen
to assieme agli edili. Si riii 
niscono. dopo anni di dìffiden 
:a — fors'anche reciproca — 
nei locali del sindacato. 

E. tra i fatti nuovi, non ri 
?<v<o anche quei 1509 giovani 
provenienti da tutta la .Sicilia. 
a<sr>ciati in cooperative, e per
ciò « organizzali » che mani 
festano a Palermo contro il 
sabotaggio del governo? 

Da tutto ciò — anche da rio 
— traiamo la speranza con
creta che Palermo non sia. 
non diventi una * Chicago de
gli anni ottanta ». una morta
le « provincia di frontiera » 
dell'impero. Se no cosa rima
ne? Quale sarebbe la conclu
sione di certe affrettate gene
ralizzazioni? . Al cospetto di 
una città violenta e senza 
speranza un « perdente » in 
un moderno film di gangslers 
consiglia nella sequenza fina
le al detective protagonista-
* lascia perdere, lascia sta
re. lo sai. quella è Chinatoun». 
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Tutta la Calabria ricorda lottando la strage di trenta anni fa nei campi di Melissa 

Ieri la battaglia per la terra 
Oggi quella per lo sviluppo 
Il nemico da battere è Fuso distorto della Regione e delPESAC 

Autunno 1949; contadini e braccianti occupano le terre incotte in provincia di Catanzaro 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — « Sono pati
ti, sporchi, malnutriti, le don
ne quasi tutte a piedi nudi, 
i ragazzi coperti di abiti a 
brandelli, gli uomini inve
ce delle scarpe hanno pezzi 
di gomme di automobili ag
giustati alla men peggio: gli 
abiti di lana e il vecchio 
mantello a ruota tessuto a 
mano (...) sono ora sostituiti 
da vecchi indumenti militari 
degli eserciti europei ed ame
ricano ». Gli zappaterra che 
scesero dalle montagne che 
costeggiavano l'Esaro e il 
Crati erano vestiti così. Co
me li descrive Francesco 
Spezzano, senatore comunista 
del dopoguerra, nell'articolo 
che comparve su « l'Unità » 
del 10 novembre 1948. 

C'era fame e miseria in 
Calabria: « Sedici ore di la
voro — scrive ancora Spezza
no — per qualche chilogram
mo di funghi, che il giorno 
dopo saranno venduti nei co

muni sìlant a cinquanta li
re ». Le radici della ribellio
ne di popolo che portò all'ec
cidio di Melissa sono nell'op
pressione feudale dei baioni. 
Poche centinaia di lire per 
una giornata di lavoro e poi 
un inverno fra le montagne. 

Da quei monti, dal '44 al 
'49. a dorso di mulo, a piedi. 
dietro le bandiere di un sin
dacato appena nato, furono 
migliaia i braccianti e i con
tadini poveri che andarono al
l'assalto del latifondo. 

In poco meno di cinque an
ni solo nel Crotonese furono 
occupati circa trentaseimila 
ettari di terra buona. ?he 
poteva almeno sfamare. «Fu 
una battaglia per la libertà, 
per il pane, contro la fame », 
ricorda il compagno Pasqua
le Poerio, al tempo segreta
rio della Confederterra, at
tualmente responsabile agra
rio della Federazione di Cro
tone. Melissa, quindi, ha que
sti presupposti. C'era da ri
spondere al contrattacco che 

gli agrari organizzarono nel 
'48, quando il 18 aprile, per le 
forze del rinnovamento, fu 
una sconfitta. I Barracco e i 
Berlingeri si mossero per ria. 
vere le terre. 

La risposta del movimento 
contadino, nel '48 e nel '49, 
segnò una nuova ondata di 
lotte. Nel Marchesato e nel
la Sila si mossero i contadi
ni poveri e le loro donne: 
intere famiglie. La repressio
ne della polizia di Sceiba è 
immediata e violenta. Molti 
nelle campagne del Crotone-
se ricordano ancora il fred
do dei moschetti dietro la 
schiena. Dopo il 4 ottobre 
del '49, prima che il boato 
dei fucili si udisse nel fondo 
Fragalì, erano quasi cento
cinquanta i dirigenti rinchiu
si nelle carceri di Crotone. 
Cosenza e Paola. 

« Non c'era il telefono alla 
sezione di Crotone ». ricorda 
il compagno Pasquale lazzi 
che in quel tempo era mem
bro del Comitato federale di 

Viaggio nella Calabria femminile 

Quando ia casa diventa 
un «carcere» quotidiano 
La giornata di Anna, casalinga, 50 anni, sette f igl i — Fatica 
e solitudine, in una periferia « popolare » e disgregata 

COSENZA — Anche al 
mercato, dove i prezzi so
no più bassi, la corsa al 
rialzo non manca. Dallo 
zucchero al caffè, dal lat
te alla pasta e a tutti gli 
articoli di abbigliamento. 
Cosenza, una delle città 
particolarmente colpite dai 
recenti aumenti dei prez
zi. è sicuramente la più 
cara della Calabria. 

Da sempre a contatto 
diretto con il mercato per 
il suo ruolo « domestico ». 
la donna vive ogni giorno 
l'angoscia di far quadrare 
il bilancio familiare. Cosa 
significhi quotidianamen
te tutto questo per una ca
salinga ce lo dice Anna 
Guccione, sulla cinquanti
na, attiva, aperta. Abita a 
Serraspiga, uno dei tanti 
nuovi quartieri popolari di 
Cosenza, un complesso di 
palazzi-prigione tutti egua
li. divisi per scale, con 1 
muri sbrecciati, segni di 
una edilizia popolale sca
dente, senza servizi igieni
ci fondamentali efficienti. 
acqua e ragazzini ai bordi 
delle strade, solo a tratti 
asfaltate. 

«Cosa significa andare 
a fare la spesa e trovare 
tutti i prezzi aumentati? 
Per me — dice Anna — si
gnifica consumare la suo
la delle scarpe per andare 
a trovare il negozio dove 
posso risparmiare anche le 
dicci lire. Cammino per 
ore perchè aspettare l'au
tobus mi fa perdere an
cor più tempo e io l'evo 
pen«a^e a tutta la fami-
plia. Siamo in sette, ora 
in sei perchè il p ù gran 
de lavora fuori r \ figli 
sono tutti maschi ». 

Finito il giro della spe 
sa Anna si mette subito ai 
fornelli. « Ora in cucina 
— dice — devo starci un 
sacco di tempo, la fettina 
non la puoi più comprare 
tutti i giomi e cosi devo 
cucinare il ragù o lo spez
zatino che prendono un 
sacco di tempo, oppure con 
la farina che trovo a poco 
prezzo al mulino faccio la 
pasta, la pizza e così qual
cosa rie-,co a risparmiare. 
Poi ci tono tutte le spese 
per i vestiti e allora mi 
metto pure a fare qualche 
maglione per I radazzi e 
per cercare di spendere un 
po' meno vado a compra
re al mercatino di lungo 
Crati. ma per me non ci 
penso neppure... ». 

Nel generale ritorno al
la moda del cibi genuini 

fatti in casa, dalle salse 
di pomodoro ade marmel
late, alle ricette delle non
ne. ci si dimentica natu
ralmente del tempo e del
la fatica delle donne, tut
ta l'esaltazione del «fate
lo da voi », del famoso 
« bricolage ». hanno evi
dentemente lo scopo in
sieme a quello di vendere 
nuovi prodotti, questa vol
ta all'insegna magari del 
risparmio (pentole a tre 
fondi che fanno risparmia
re gas. condimenti, deter
sivi. ecc.). anche quello 
di ricacciare ancor di più 
le donne tra le mura di 
casa. 

Resistere a questo tenta
tivo diventa quasi impos
sibile in una città come 
Cosenza dove mancano 
servizi sociali essenziali 
creando maggiori proble
mi alla donna. Anna è 
vissuta per sette anni in 
Toscana insieme al mari
to che è capodeposito alle 
ferrovie perchè qui a Co
senza, grazie anche al si
stema clientelare del cen
tro-sinistra. non riusciva
no ad avere assegnata una 
casa popolare, e ricorda 
che anche nel piccolo cen
tro dove abitavano c'era 
almeno un po' di verde at
trezzato dove i ragazzi po
tevano giocare e fare del
lo sport. I figli, che han
no dai 17 ai 9 anni, dopo 
la scuola se li ritrova tut
to il giorno dentro casa. 

« A me dispiace per loro 
— commenta Anna — per
chè vorrei avere soldi per 
farli andare al cinema. 
per farli svagare. Io certo 
con tutte le cose che ho 
da fare, i figli per casa. 
mio marito con orari 
impossibili, non posso sem
pre fare quello che vorrei: 
andare alle riunioni del 
mio partito, per esempio. 
partecipare alle discussio
ni che ti fanno capire tan
te cose.-». 

Anna paga sul suol già 
ridotti spazi di libertà la 
mancanza di strutture a-
deguate ad aiutarla a vin
cere ogni giorno quella che 
è una vera e propria bat
taglia per la sopravviven
za. « Già avere un negozio 
Coop — dice — sarebbe 
una grande cosa perchè si 
potrebbe comperare più a 
buon mercato senza per
dere troppo tempo a cu
cinare ». 

In effetti a Cosenza le 
esperienza nel settore della 
cooperazione o nella crea

zione di mercati popolari 
a prezzi controllati hanno 
sempre avuto vita breve 
per le resistenze dei gros
sisti ad entrare in rap
porto con nuove e demo
cratiche forme commercia
li. Un rapporto lontano e 
difficile quindi con la cit
tà che spinge sempre di 
più in casa, dove il giudi
zio di se stessa è dato dal
l'ordine delle cose e dalla 
abilità nel preparare ì ci
bi appetitasi ed economi
ci. I momenti in cui An
na incontra le altre don
ne del quartiere sono du
rante il tragitto che per
corre per accompagnare il 
figlio più piccolo a scuola. 

Ma non tutte partecipa
no a questi incontri. 
« Molte donne non posso
no scendere — spiega An
na — perchè ì mariti so
no gelosi e poi alcuni di 
questi stessi mariti la se
ra si ubriacano e prendo
no con la forza le mogli 
anche se nella stessa stan
za dormono i figli ». 

Anna invece ha con 11 
marito un rapporto buo
no. di rispetto e di fidu
cia totali. Del resto il ma
rito condivide le sue idee. 
Se in fondo Anna vive il 
complesso di chi. « mante
nuta». deve gestire nel 
modo migliore il denaro 
guadagnato dal marito ri
nunciando per sé a- tutto. 
anche a comprarsi un paio 
di calze nuove, se il ma
nto aiuta in casa riparan
do la televisione e i rubi
netti. ciò non offusca la 
sua condizione 

Anna ha sempre pensato 
ad un lavoro suo. fuori ca
sa. «ma — dice — quan
do ero giovane avevo i 
bambini piccoli, ora sono 
vecchia e non mi sentirei 
di prendere il lavoro di 
un giovane, ne vedo tanti 
di ragazzi disperati— ». An
na è preoccupata anche 
per i suoi ragazzi. 

Lo sa bene, per ora con
tinua il suo lavoro di tut
ti f giorni e pensa al la
voro per sé e per le altre 
donne, che non c'è ma po
trebbe esserci. «Ho In 
mente di organizzare — 
dice — se le altre donne 
del quartiere mi alutano. 
una mensa popolare. Sa
rebbe un lavoro, un rispar
mio e anche la possibilità 
di stare con la gente, un 
modo dtì far uscire le 
donne dalle case». 

Loredana Rubino 

Catanzaro (la Federazione di 
Crotone fu creata alcuni anni 
dopo) ed oggi è consigliere 
regionale. « Riuscii a colle
garmi con " Paese Sera " che 
fece in modo di mettermi in 
contatto con il compagno Di 
Vittorio: dopo fu subito pro
clamato lo sciopero genera
le ». 

Sul fondo Frugala, questa 
volta, t celerini di Sceiba 
giunti da Taranto ed ospitati 
fino a qualche ora prima nel
le case degli agrari di Ciro, 
non si limitarono a minaccia
re e a colpire con il cai fio 
iel fucile. Questa volta spa
rarono, sugli uomini e sulle 
donne. 

Sul terreno rimasero un ra
gazzo di quindici anni, Gio
vanni Zito, e accanto a lui 
Francesco Nigro e Angelijia 
Mauro. Ciò che qualche anno 
prima si era verificato a Ca-
lubricata, alle porte di Catan
zaro, si ripetè. Altro sangue 
per la terra e per ti lavoro. 

Dopo Melissa sì apre un 
nuovo capitolo. La riforma 
agraria, l'Ente Sila. E' il mo
mento della grande speranza. 

Ai braccianti e ai senza-
terra si promette pane e la
voro, un ente che avrebbe 
pensato a risolvere i problemi 
di una agricoltura arretrata 
e di sussistenza. Oggi, dopo 
trenta anni, la battaglia del 
movimento contadino e brac
ciantile in Calabria è cam
biata. Due milioni di emigra
ti. una montagna spopolata, 
una riforma agraria rimasta 
monca, ma anche migliaia di 
miliardi di denaro pubblico 
sperperati nelle clientele de
mocristiane. Accanto ai faz
zoletti di terra della riforma 
nasce nella pianura del Cro
tonese la nuova fiaura del
l'imprenditore-agricoltore. 

La contraddizione è però in
cora più stridente e dram
matica: le case deqli asse
gnatari, lungo la superstra
da veloce che da Catanzaro 
porta a Crotone, sono deserte, 
mialiaia di ettari sono lairia-
te agli sterpi. I problemi del
l'agricoltura calabrese si di
battono in questo dramma. 
Non siamo più al '48: citi è 
rimasto sulla terra ne ha 
fatto dei giardini, a prezzo di 
duri sacrifici. E quindi la sua 
lotta continua. 

La richiesta della scienza e 
della tecnica diviene il punto 
centrale della mobilitazione. 
Si capisce che una aaricoltu-
ra assistita non serve né al
la Calabria né al Paese: che 
la Calabria è la palla al pie
de dello sviluppo naziona
le perchè l'agricoltura regio
nale. le grandi risorse uma
ne e materiali delle campa
gne. rimangono emarginate. 
La competizione con i mec' 
canismi e il mercato comu
nitario taglia poi le gam
be. Tutto ciò è cresciuto in 
questi trenta anni del dopo 
Melissa. 

« Da quei tempi ad oggi — 
ricorda ancora Pasawili* t'np-
fio — c'è stata una rottura 
svi piano della civiltà e cn-
chc •sul piano della cultura. 
Oggi nel Crotonese ammini
strano i fiqli dei vecchi biac-
ciapfi: a Isola Caporìzzutn è 
sindaco il compagno dottor 
Pizzimenti. figlio di un jat
tore del barone Barracco». 

E* anche una nuova cultu
ra che si riversa in un mon
do contadino che vuole cam
biare. Vuole cambiare gli 
strumenti, utilizzare le leggi 
di programmazione che con 
le sue lotte si è conquistato. 
E parlare di strumenti si
gnifica. in primo luogo, par
lare dell'Opera Sita: un vec
chio covo delle clientele de
mocristiane. la pietra dello 
scandalo in questi mesi, per 
gli sprechi — oltre quaranta 
miliardi in cinquantotto im
pianti di trasformazione o 
chiusi o utilizzati al tenti. 
venticinque per cento —, per 
le potenzialità tecniche del 
personale non utilizzate, per 
il fiume di denaro pubblico 
che attraverso questo canale. 
creatore di potenti notabili 
de, è passato. 

Dalla fame di terra alla 
lotta di oggi per lo sviluppo 
c'è un filo unico, evidente. 
chiaro. Ieri si trattava di lot
tare contro gli agrari assen
teisti e i latifondisti: oggi. 
invece, centro l'ente pubblico. 
conquistato con quelle lotte 
e con quei morti, per cam
biarlo, democratizzarlo, rifor
marlo. 

Son lontano da Melissa e 
dal fondo Fragola ci sono 
le « cattedrali» delTOpera Si
la. oggi ESAC: miliardi in~ 
restiti senza creare occupa
zione, nuovi posti di lacero, 
benessere. A Strangoli lo zuc
cherificio, a Crotone conser
vifici. mangimifici, cantine 
sociali; tutti male utiltzzati. 
incapaci di creare un colle
gamento con le migliaia di 
piccoli produttori. Ed è così 
in tutta la Calabria. 

Alle spalle del Marcllesato. 
nel cuore della Sila, i villag
gi dei vecchi assegnatari, dei 
protagonisti della lotta di que
gli anni, Rovale, Pino Colu
to, Croce di Magara, lenta
mente muoiono, abbandonati 
dalla sciagurata gestione del-
VEnte di sviluppo. 

A trent'anni dai morti di 
Melissa, in una Calabria che 
chiede ancora sviluppo e pro
spettive. le commemorazioni 
dunque non bastano: una nuo
va ondata di lotte proprio in 
questi giorni impegna tutto 
il movimento democratico fat
to di contadini, braccianti, 
giovani, operai e disoccupati. 

Nuccio Manilio 

Nelle strade con i contadini 
operai, giovani e disoccupati 
Sempre nuove adesioni alla manifestazioni di domani a Cosenza 

COSENZA — Sarà un tren 
tennale di mobilitazione e di 
lotta per tutta la Calabria. 
quello clie si celebra in que
sti giorni per ricordare l'ec
cidio di Melissa. Si tratta 
di un intrecciarsi di iniziati
ve che lia visto scendere 
sulle piazze 1 braccianti in 
scioperi articolati e di zona 
e che avrà un primo sbocco 
nell'iniziativa indetta per do
mani lunedi a Cosenza dalla 
Confcoltivatori. 

La manifestazione di apri
rà con un grande corteo che. 
partendo alle i).:iO da piazza 
Fera, percorrerà le vie del 
centro cittadino fino alla se
de centrale dell'ente di svi
luppo agricolo regionale 
ESAC dove il compagno on. 
Giuseppe Avolio, presidente 
nazionale della Confcoltiva
tori, chiuderà la manifesta
zione. Parleranno anche il 
sindaco della città compa
gno lacino e il compagno on. 
Franco Politano presidente 
regionale della Confcoltiva

tori. K ad illustrare 11 senso 
e gli obiettivi dell'iniziativa 
è stato proprio il compagno 
Politano. nel corso di una 
conferenza stampa l'altro ie
ri a Cosenza. Ma innanzi
tutto parliamo delle adesio
ni che alla manifeslazione 
della Confcoltivatori stanno 
ancora pervenendo, anche in 
queste ultime ore di vigilia, 
da tutto il movimento demo
cratico calabrese. 

C'è la significativa adesio
ne della Confederazione sin
dacale unitaria CGIL CISL-
U1L. quella dei sindacati brac
ciantili, della Lega delle coo
perative, delle associazioni 
dei produttori della Regione. 
dei bieticoltori di Crotone, 
dei vitivinicoltori, degli olivi
coltori. Ci sono le adesioni 
delle comunità montane e 
di decine e decine di comu
ni. di organizzazioni profes
sionali e tecniche. 

E con i contadini e brac
cianti ci saranno i giovani 
delle leghe dei disoccupati, 

anche gli studenti di Cosen
za, saranno al fianco dei con
tadini calabresi provenienti 
dal Cosentino, dal Reggino. 
dal Catanzarese. 

« A scendere in piazza sa
rà il movimento che è cre
sciuto in questi anni di lotta 
dura per conquistare un ruo
lo produttivo all'agricoltura 
calabrese, nuove leggi e nuo
vi strumenti » ha detto ai 
giornalisti il compagno Poli
tano. « E' la Calabria che 
per il suo sviluppo non chie
de più assistenza e qualche 
manciata di miliardi in più. 
ma l'uso produttivo delle sue 
risorse, di quelle agricole so
prattutto », ha detto ancora 
il presidente della Confcolti
vatori. Quali allora gli obiet
tivi centraali dell'iniziativa 
della Confcoltivatori in occa
sione del trentennale di Me
lissa? L'appuntamento presso 
la sede centrale dell'ESAC 
a Cosenza non è infatti ca
suale. 

Quello che si poteva fare e non si è fatto 
« Il movimento democratico 

e i contadini calabresi han
no scelto come punto di ri
ferimento l'ESAC perchè que
sto ente, dato dalle lotte dei 
braccianti poveri, è il sim
bolo di tutto quello che il 
governo centrale, il governo 
regionale, lo stesso ente di 
sviluppo avrebbe potuto fare 
e non ha fatto in questi an
ni ». e La riforma agraria si 
è fermata, l'universo di mi
gliaia di piccoli produttori 
lungo questi anni è stato mor
tificato ». ha detto Politano. 

« Le leggi che il movimen
to contadino e democratico 
del Mezzogiorno e del Paese 
ha conquistate in questi ulti
mi anni, sono state bloccate. 
non c'è stata quella svolta 
che avrebbe dovuto trarre 
dai margini l'agricoltura ca
labrese, le sue risorse, gran
di potenzialità giovanili inu

tilizzate e frustrate ». 
Le cifre fornite ai giornali

sti nel corso della conferen
za stampa parlano chiaro. Il 
piano agricolo alimentare — 
ha detto tra l'altro il parla
mentare — è solo ancora 
un'idea programmatoria che 
non ha contenuti meridionali
stici; mancano ancora i pia
ni settoriali nazionali e di 
settore della legge quadrifo
glio. Grandi risorse come l'ac
qua non vengono utilizzate. 
mentre gli impegni di inve
stimento in questo settore per 
l'uso plurimo delle acque su
perano i 400 miliardi 

E' cosi che un'altra gran
de risorsa come l'acqua in
vece di aiutare l'azienda con
tadina finisce per sgretolare 
il territorio calabrese. Altro 
obiettivo è cambiare nel pro
fondo la politica agricola re
gionale. « La Calabria sta da 

anni vantando un record. 
quello dei residui passivi, 850 
miliardi fino a questo momen
to. Eppure — ha detto Politano 
— per l'agricoltura si potreb
be spendere fino al 1989 com
plessivamente la cifra di ol
tre mille miliardi. Ma fino a 
questo momento quando si è 
speso lo si è fatto senza 
una linea di programmazione. 

Ultimo punto, ma obiettivo 
focale di questo giornale di 
lunedi, la ristrutturazione e 
la democratizzazione del-
i'ESAC. «L'ex-Opera Sila è 
ancora il covo di clientele 
che il potere democristiano 
ha costruito in questi trenta 
anni » — ha detto il presi
dente regionale della Confcol
tivatori —. La legge regiona
le che ne doveva cambiare il 
volto, per restituire all'ente 
adeguandoli, i compiti per cui 
dopo la lotta per la terra nac-

pe è ancora sulla carta. 
Ancora qualche giorno fa 

1 partiti che dirigono la po
litica regionale, la DC so
prattutto. — ha detto Polita
no — hanno impedito che la 
gestione commissariale che 
ormai dura da tre anni, ven
ga sostituita da un consi 
glio di amministrazione, in 
cui le forze produttive del 
l'agricoltura possano real 
mente pesare. Per calcoli 
di potere e per puro Interes
se di partito si impedisce che 
l'ente diventi uno strumen
to tecnico al servizio della Re 
gione. delle comunità monta
ne, dei coltivatori, dell'asso 
cia/ionismo e della Regio 
ne ». Come dire che il gran
de sperpero continua, men
tre anche gli scandali 

Basti pensare allo spreco 
che si compie non facendo 
funzionare che al 20 per cen
to strutture di trasformazio
ne dei prodotti agricoli, più 
di un centinaio, le cui poten
zialità occupazionali si cai 
colano attorno alle tremila 
unità. 

Rimane cosi bloccata anche 
la possibilità di stabilire un 
primo concreto collegamento 
tra produttori e industria. Un 
articolo della legge regionale, 
infatti, prevede, ha ricordato 
tra l'altro Politano. che en
tro un anno gli impianti e le 
gestioni speciali dell'ente ven
gano affidate a cooperative 
di produttori giovani e brac
cianti. La lotta di Melissa. 
quindi, continua; allora si 
trattò, ha spiegato Politano. 
di spezzare il latifondo, di 
dare la terra a chi sulla ter 
ra ci lavora e ci vive, oggi 
si tratta di dare ai conta 
dini, ai produttori, all'agri 
coltura calabrese, strumenti 
validi, moderni, condizioni di 
lavoro e produttive adegua 
te. per dispiegare le capaci 
tà imprenditoriali e lo stesso 
peso contrattuale dell'agri 
coltura calabrese nel paese 
e nell'Europa. 

Perché non marcia l'ospedale di Campobasso 

Stesso costo, metà valore 
«Allora scegliamo questo» 

Dopo una prima gara di appalto se ne è fatta una seconda mol
to meno vantaggiosa — Il vecchio Cardarelli ancora limitato 

ISERNIA — Ancora sugli o-
spedali molisani. Questa vol
ta tocca ad Isernia. Come a 
Campobasso. Agnone. Termo
li. anche qui esiste un'opera 
incompiuta. Finanziamenti 
non spesi, gare di appalto 
manovrate, mentre il servizio 
sanitario pubblico va sempre 
più peggiorando e le cliniche 
private continuano ad ingras
sare. Tutti ricordano ad Iser
nia lo scandalo dei servizi 
idrotermosanitari. 

Dopo una prima gara di 
appalto vinta dalla Termotec
nica. una ditta di Barletta 
con cento dipendenti l'appal
to venne annullato perché il 
consiglio di amministrazione 
dell'ospedale voleva un am
pliamento dei lavori, vi fu 
un secondo appalto che ven
ne assegnato alla SAEM di 
Catania. Fin qui nulla da di
re, ma poi confrontando i 
progetti si capì che vi era 
qualcosa che non andava di 
molto compromettente. Di-
fatti, mentre la prima ditta 
aveva presentato un progetto 
che prevedeva la costruzione 
di un impianto di 7 milioni e 
mezzo di calorie per una spe
sa di 706 milioni. la seconda 
ditta ave\a presentato un 

progetto che prevedeva la co
struzione di un impianto di 3 
milioni e 600 mila calorie per 
una spesa di 694 milioni. 

Chissà per quale motivo si 
scelse proprio il secondo pro
getto che costava quanto il 
primo e produceva la metà 
delle calorie. L'amministra
tore delegato della Termo
tecnica di Barletta, dottore 
Ettore Bergamaschi, protesta 
nei confronti della Cassa per 
il Mezzogiorno. Dalla Cassa 
chiamano la commissione 
dell'ospedale, ma la stessa. 
risponde che va bene l'im
pianto con meno calorie. I 
motivi non sono ancora oggi 
del tutto chiari. I fatti risal
gono al periodo che va dal 
1975 al 1977. Sono passati di
versi anni, ma l'ospedale 
provinciale nuovo non è en
trato ancora in funzione. Ma 
se le strutture non sono an
cora pronte c'è già chi pen
sa alla pianta organica e al 
modo in cui, attraverso la 
e comparanza ». far entrare 
nel nuovo ospedale persone 
di comodo. 

Così il consiglio di ammi
nistrazione (nove democri
stiani che fanno il bello e 
il cattivo tempo, e un comu

nista e un socialista impo
tenti di fronte allo strapote
re) ha già presentato ai sin
dacati una bozza di pianta 
organica che prevede un am
pliamento di circa 600 unità. 
Di questa nuova pianta orga
nica ci parla Lorenzo Coia 
segretario della CGIL ospe
dalieri della provincia di 
Isernia. 

< Si prevede di assumere 
personale senza tener conto 
delle esigenze che si hanno 
dentro l'ospedale e così si 
privilegiano servizi meno im
portanti al cospetto di altri 
più importanti, seguendo la 
peggiore delle logiche. Su 
questa strada ogni logica di 
riforma salta via. Inoltre ac
centrando tutti i servizi al
l'interno dell'ospedale, salta
no tutti i servizi territoria
li »: la storia non è nuova. 

Ad Isernia il consiglio di 
amministrazione aveva deci
so. dietro insistenza dei rap
presentanti del PCI e del 
PSI di portare i servizi am
bulatoriali di analisi fuori 
dalle mura dell'ospedale; per 
questo servizio si erano ac
quistati anche dei locali. Ma 
quando i medici specialistici 
si sono ribellati, lo stesso. 

Le cifre delle disfunzioni 
nei nosocomi del Molise 

Filippo Veltri 

Ospedale Cardarelli di Campobasso: quello 
vecchio è interessato da una sopraelevazìo-
ne che ha fortemente limitato lo spazio di 
agibilità dei servizi. Da sette mesi sono ini
ziati lavori che dovevano essere conclusi en
tro due mesi. Adesso passeranno, secondo I 
tecnici, ancora diversi mesi. Quello nuovo 
non riesce ad entrare in funzione perchè per 
il primo lotto mancano i servizi • per il 
secondo lotto non sono stati ancora spesi 
i miliardi a disposizione. I l progetto fu rea
lizzato quindici anni fa e i lavori iniziarono 
nel 1977. Ogni posto letto doveva costare 
due milioni; oggi costerà 50 milioni. 

Ospedale Veneziale di Isernia: I lavori 
per il nuovo ospedale sono iniziati nel 1978. 
Anche qui i pronto solo II primo lotto (la 
pianta organica per il consiglio di ammi
nistrazione 4 già pronta). L'ospedale vec
chio è nato per ospitare 150 persone, ades

so ve ne sono 600. Anche qui ci sono circa 
5 miliardi da spendere ancora. 

Ospedale Civile di Agnone: 1600 milioni 
da spendere. Il vecchio ospedale è nato per 
ospitare circa 60 persone, ve ne sono rico
verate il doppio. Il nuovo ospedale (i sol
di della giunta regionale OC-PSDI sono stati 
stanziati senza che esistesse nessun pro
getto), non si è ancora terminato. 

Ospedale Vietrl di Larino: è quello che 
sta nella fase più avanzala per l'espleta
mento dei lotti. I lavori sfanno procedendo 
abbastanza celermente. Per il completamen
to dello stesso si dovranno spendere anco
ra 4 miliardi. 

Ospedale San Timoteo di Termoli: spesa 
disponibile per la nuova struttura circa 7 
miliardi. I lavori sono iniziati utilizzando 
il prefabbricato, nel febbraio di quest'anno. 
Si prevede di terminarlo In due anni. 

non è stato in grado di por
tare avanti questa decisione. 
Ora si continua sulla solita. 
vecchia strada e si cerca di 
predisporre tutto, prima che 
il consiglio di amministrazio
ne venga sciolto ed entrino 
in funzione i SAUB. 

Difatti, una volta assunto 
questo personale, per la 
creazione di servizi tutti In
terni all'ospedale, data la 
enorme spesa non ci sareb
bero più soldi per creare 
strutture sul territorio e I 
cittadini sarebbero ugual
mente costretti, come hanno 
fatto fino ad oggi, alle strut
ture private. Una mano in 
questa direzione la sta dando 
anche l'assessore alla Sanità 
Natalino Paone, che con il 
conforto del suo partito ha 
dato altri soldi alla Sanatri 
di Venafro, una casa di cura 
per malati di mente, portan
do il numero dei posti letto 
a carico della Regione da 
70 a 90. 

< Andando avanti di que
sto passo — dice Lorenzo Gu
glielmi. segretario della Fe
derazione comunista ad Iser
nia — la riforma salta prima 
che entri in funzione quello 
che doveva essere il nuovo 
modo di gestione, fatto di 
partecipazione, di democra
zia. va a carte quarantotto ». 
Su tutta la questione comun
que il consigliere di ammi
nistrazione del Partito comu
nista italiano dell'ospedale 
Veneziale di Isernia ha pre
so posizione ed ha affermato 
che l'opinione pubblica non 
può restare a guardare e per
mettere alla democrazia cri
stiana di « perpetuare la di-
samministrazione della cosa 
pubblica ». 

Intanto anche a Campo
basso continua la mobilita
zione dei comunisti per far 
si che il primo lotto del nuo
vo ospedale provinciale, già 
completato nelle sue struttu
re principali, vei ga messo 
subito in funzione e che II 
vecchio ospedale, interessato 
da una sopraelevazione, ven
ga completato in stretto giro 
di tempo e prima che arrivi
no acqua e neve in abbon
danza. A Campobasso si sono 
raccolte già oltre 3 mila fir
me. mentre la petizione ha 
raggiunto anche i comuni li
mitrofi. Si prevede per i pros
simi giorni una grande mobi
litazione dei comunisti di tut
ta la zona. 

G. Mancinone 


